
All’università di Passavia si discute ani-
matamente della chiusura della cattedra 
di fi lologia italiana. Il Ponte ha parlato 
con il professor Hinz, ordinario di ita-
lianistica. Il professore è felice di anda-
re in pensione, tuttavia non sostiene la 
chiusura.

Il Professor Hinz ha aff ermato che la 
chiusura della cattedra, uno sviluppo che 
rappresenterebbe un “novum in Germa-
nia”, non cambierebbe molto per l’uni-
versità nel suo complesso, ma incide-
rebbe profondamente nell’ambito della 
fi lologia romanza a Passau. A parere del 
professore, infatti, quest’ultima rischie-
rebbe di non funzionare più. Il professor 
Hinz fa presente come, parallelamente 
ad altri corsi di studi, ad esempio quelli 
di letteratura francese, per gli studenti di 
italianistica sia di importanza basilare 
studiare anche testi letterari italiani.

Gli studenti di fi lologia italiana già subi-
scono un trattamento di seconda classe, 
avendo a disposizione una gamma di 
lezioni molto ristretta fra cui scegliere. 
Causa di questa situazione è, spiega il 
professore, il fatto che le casse univer-
sitarie prevedono lo stretto necessario 
a pagare solo due ore alla settimana per 
le lezioni della dottoressa Mancas, men-
tre la professoressa Reutner non può, da 
sola, farsi carico di tutte le fi lologie ro-
manze. Anche il fatto che l’università è 
piccola contribuisce a questa situazione. 
Altrettanto il fatto che il francese e lo 
spagnolo sono lingue molto più richie-
ste, perché francese si impara spesso a 
scuola e lo spagnolo, parlato in tutto il 
continente sudamericano, è una delle 
lingue più diff use al mondo. Su questo 
sfondo la fi lologia italiana è considerata 
meno importante.

Per il prossimo futuro il professore ha 
assicurato che volentieri aiuterà noi, i 
suoi studenti, a combattere per l’italia-
nistica e che ci sosterrà come meglio 
potrà. Ma non ha intenzione di scendere 
in campo in prima persona. Hinz spiega 
che la Magnifi ca Rettrice dell’università, 
in carica da qualche mese, Prof. Carola 
Jungwirth, sta sviluppando una nuo-
va strategia globale per l’Università di 
Passau e che non ancora non si sa come 
andrà avanti il progetto “Technik Plus” e 
che valore vi rivestirebbero le discipline 
umanistiche. Hinz conclude con una  
nota dolente: le fi lologie hanno, pur-
troppo, da sempre una posizione debole 
e soff rono della carenza di fondi, avendo 
un’utilità non chiaramente delineata.
– Julian Häußler 

Il Ristorante 

Pasta e Vino
Dove: Nella cosiddetta Innstadt, Schmied-
gasse 21, pochi metri dopo il ponte sull’ 
fi ume Inn.

Per chi: Per tutte le persone che amano 
la qualità. Quando cercate frutti di mare 
o pesce, ma anche tutte le altre specialità 
italiane apprezzate dai buongustai, come 
per esempio un grande buff et di antipa-
sti!

Tre motivi per amarlo: 

1. È originale italiano, non solo il nome 
o il menù ma anche i proprietari e il 
personale e soprattutto l’atmosfera

2. Il servizio e il cameriere, particolar-
mente gentili, servono vino eccellente

3. Pasta e pane fatti in casa. L’unico peri-
colo che si corre è mangiare troppo

Quando: Il mezzogiorno o la sera, ec-
cetto il lunedì. Consiglio della redazio-
ne: scegliere la sera, non è un ristoran-
te ordinario dove si va per saziarsi, ma 
per regalarsi ore piacevolissime. “Pasta e 
Vino” è per gustare, per festeggiare, ma 
troppo caro per gli studenti per andarci 
tutti i giorni.

Conclusione: Gli studenti vi mangeran-
no piuttosto all’inizio del mese, quando 
le casse sono piene. In occasioni speciali 
rappresenta una scelta ideale.

– Christina Kecht

Un novum in 
Germania

Il professor Hinz critica la 
chiusura della cattedra di fi lo-
logia italiana

Praticamente quasi nessuno degli stu-
denti dell’università locale è nato a Pas-
savia. E quanti ne conoscono la storia? 
Non molti, ammettiamolo. Eppure fi no 
al 1784 la diocesi di Passavia è stata, per 
dimensioni ed infl uenza, la maggiore 
della Germania. E tornando ancor più 
indietro nel tempo, dove oggi si trova-
no la città vecchia e l’Oltreinn, in tede-
sco Innstadt, prima si ergevano cinque 
accampamenti romani. E chi avrebbe 
mai sospettato che Charles de Gaulles 
fosse stato imprigionato nella fortezza 
Oberhaus durante la prima guerra mon-
diale? Vale veramente la pena informarsi 
sulla storia della città che ci ospita.
Cominciamo dagli albori di Passavia. I 
primi coloni vi lasciarono le loro tracce 
già 2.500 anni fa. Si trattava di celti che 
costruirono lungo l’Inn un insediamen-
to per quei tempi relativamente grande e 
ben fortifi cato: Boiodurum.
Con l’Impero Romano arrivarono le le-
gioni e il loro primo castello a Passavia 
sulla punta della città, la Ortsspitze, dove 
confl uiscono i tre fi umi Inn, Danubio e 
Ilz. La posizione strategica off riva enor-
mi vantaggi per il commercio. Non solo 

per controllare le navi ma anche perché 
il grande fi ume bavarese, l’Inn, costitu-
iva la frontiera fra le due provincie di 
Raeti, sul lato dell’odierno centro stori-
co, e Noricum, dalla parte dell’Innstadt 
e dell’Austria. Poco più avanti, sempre 
lungo l’Inn, si trovava circa fi no al 250 
d. C un castello, che fu in questa data di-
strutto dagli Alemanni.
Gli abitanti della zona già allora dimo-
strarono un tratto che tuttora li carat-
terizza, il forte attaccamento alla patria. 
Malgrado la distruzione si rifi utarono 
infatti di abbandonarla. Fu costruito 
anzi un nuovo castello nell’Innstadt, di 
cui oggi si conserva memoria nel museo 
“Boiotro”, eretto direttamente sulle ro-
vine della vecchia fortezza. E a ulterio-
re difesa della città fu eretto anche un 
accampamento fortifi cato a cui fu dato 
il nome Batavis. Non è diffi  cile immagi-
narne l’evoluzione fi no ad arrivare a Pas-
sau, il nome tedesco attuale della città.
Al declinare dell’Impero Romano molti 
degli abitanti romani di Batavis rien-
trarono in Italia, uno sviluppo voluto e 
organizzato da San Severino, importante 
fi gura storica spesso ricordata nella no-

stra regione.
Quasi 300 anni dovevano passare fi no al 
nuovo periodo aureo di Passavia. Il lega-
to papale e missionario Bonifatius con-
fermò Vivilo vescovo della città, segnan-
do uffi  cialmente la nascita della diocesi 
che divenne poi la più grande di tutta la 
Germania. Grazie all’infl usso religioso e 
politico - il vescovo-principe aveva in-
fatti anche piena autorità politica sulla 
ricca città – Passavia godette a lungo di 
una forte indipendenza nei confronti del 
principe di Baviera. Questo fatto storico 
è ancora vivo nella memoria dei passa-
viani che ci tengono a sottolineare come, 
in passato, Passavia non fosse veramente 
bavarese.
I tempi grassi e i tempi magri si sono 
susseguiti nella storia di Passavia men-
tre l’acqua si alzava e si abbassava, elar-
gendo ricchezza e distruzione alla “città 
dei tre fi umi”. Spesso l’insediamento, 
relativamente piccolo per via dei vincoli 
geografi ci, è stato teatro di avvenimenti 
epici. Vi passano i nibelunghi e gli impe-
ratori. Re e condottieri vi vengono ospi-
tati, per esempio durante l’assedio turco 
di Vienna o nel caso di Napoleone, della 

principessa Sissi o, appunto, di Charles 
de Gaulle. Non solo l’acqua, però, ma 
anche il fuoco ha segnato le sorti della 
città. Tre grandi incendi distruggono 
ripetutamente la maggioranza degli edi-
fi ci, ma, con tenacia storica, i “Passauer” 
si rialzano tutte le volte. L’ultimo grande 
incendio del 1662 e la conseguente rico-
struzione barocca ad opera di maestran-
ze e architetti lombardi è determinante 
per l’aspetto odierno di Passavia, una 
delle poche città tedesche risparmiate 
dalle bombe nella Seconda Guerra mon-
diale.
A conclusione di questa carrellata su 
2.500 anni di storia ricordiamo il 1978, 
anno di fondazione della nostra uni-
versità, allora con 473 iscritti, oggi con 
12.000 studenti.
Chi non nasce, ma si trasferisce a Passa-
via è qui chiamato in bavarese “Zuagro-
aste”, parola bonariamente ironica. Ma, 
scherzi a parte, la città con la sua ricca 
storia e la tradizionale apertura agli in-
fl ussi esterni, off re anche a noi studenti 
e abitanti non locali ottimi motivi per 
essere fi eri della nostra nuova patria. 
– Christina Kecht

Passeggiando per il centro storico di 
Passavia si potrebbe avere l´impress-
ione di trovarsi in Italia. I tre fi umi che 
incorniciano il centro storico, le belle 
facciate delle case colorate, i vicoli pa-
vimentati a porfi do e le chiese barocche 
contribuiscono all’atmosfera mediter-
ranea. Per questo motivo Passavia è 
stata anche sopranominata la “Venezia 
della Baviera”. Ma come nasce questa ri-
membranza di città italiana?
La risposta si trova nella storia di Passa-
via. Nel Seicento, due incendi vi distrus-
sero gran parte degli edifi ci. L‘incendio 
del 1662 fu il più devastante della storia 
della città. Quasi tutto il centro storico, 
compreso il suo simbolo, la cattedrale 
di Santo Stefano, fu distrutto e, per col-
pa delle scintille trasportate dal vento, 
andò a fuoco anche il Ponte sull’Inn, 
crollando, e persino la città sull’altra 
sponda dell’Inn, come dire “l’Oltreinn”. 
Per la ricostruzione furono incaricati 
dal Principe vescovo le allora rinomate 
maestranze lombarde sotto la guida di 

due esperti capomastri, Giovanni Batti-
sta Carlone e Carlo Lurago. La facciata 
barocca e la cupola della cattedrale di 
Santo Stefano sono opere di Lurago. 
Lo stuccatore Carlone invece realizzò 
la decorazione degli interni della catte-
drale e anche della vicina chiesa di San 
Michele. Le loro opere in stile barocco 
assieme alle alti torri, le piazze pitto-
resche, le case colorate e lo splendido 
Lungoinn conferiscono tutt’ora alla cit-
tà un fascino più italiano che tedesco. 
Ma non solo l’architettura concorre a 
far nascere questa impressione. Anche 
lo stile di vita degli abitanti di Passa-
via vi contribuisce. Soprattutto in esta-
te, quando tutti passeggiano lungo le 
sponde del Danubio o dell´Inn, si sie-
dono a prendere il sole su una panchina 
osservando le grandi navi da crociera o 
bevendo un caff è in uno dei tanti bar, 
si mescola ai passanti per le strade di 
Passavia una gioia di vivere dal sapore 
italiano-bavarese. Provare per credere.
– Verena Weyl

L’Italia è il paese che più spesso ha vin-
to il premio Oscar per il miglior fi lm in 
lingua straniera. L’ultimo celebre caso a 
ottenere l’ambito premio è stato nel 1999 
„La vita è bella“ di Roberto Benigni, un 
fi lm che tratta motivi diversi e la cui at-
tualità non andrà mai persa. La prima 
nomina dopo „La vita è bella“ è arrivata 
sette anni dopo con „La bestia nel cuo-
re“. Ma solo con „La grande bellezza“ 
(2013) di Paolo Sorrentino la statuetta 
è stata nuovamente conferita a un fi lm 
italiano. La consacrazione di Sorrentino 
sul palcoscenico internazionale si ricon-
ferma nella sua ultima fatica, „Youth - La 
giovinezza“, girato con un cast interna-
zionale di primissima grandezza e di 
nuovo con eccellenti risultati.

Ma che cosa ha reso un vero successo 
negli Stati Uniti „La grande bellezza“, 
che in Italia era stato accolto con una 
certa freddezza? Il fi lm racconta la storia 
di Jep Gambardella, uno scrittore che fe-
steggia grandi feste con gli amici ed è una 
personalità conosciuta a Roma. Quando 
compie 65 anni comincia a rifl ettere sul-
la superfi cialità della sua vita romana e 
su quello che vuole veramente fare. Vie-
ne a sapere che Elisa, il suo grande amo-
re di un tempo, è morta e ricomincia a 
scrivere. Del fi lm colpisce innanzitutto 
l’impatto visivo: da un lato i colori chia-
ri, la musica forte, moderna e dall’altro la 
luce, l’oscurità e le ombre, i cori, la mu-
sica melanconica e sacra, i monologhi 

pensierosi e gli edifi ci antichi. Usando 
questi mezzi fi lmici si crea un rimando 
alla dolcezza della vita in Italia che è ap-
prezzata ovunque nel mondo e anche in 
America. Però già dopo i primi minuti 
si capisce che non è l’unica cosa di cui 
vuole parlare questo fi lm. 

“La grande bellezza” ci parla della mor-
te, dell’amore, della religione, del potere, 
dell’invecchiare e di occasioni perdu-
te. Attraverso il suo protagonista Jep il 
fi lm critica la superfi cialità e la chiusura 
mentale del ceto medio alto. Insomma, 
un omaggio al fi lm omonimo di Federi-
co Fellini del 1960. Come il predecesso-
re anche „La grande bellezza“ è un fi lm 
vibrante di emozione. Senza cadere nel 
kitsch e nell’esagerazione, racconta però 
anche la storia di un amore perduto che 
non è mai veramente fi nito. Probabil-
mente è questo che tocca il pubblico e 
lo ha fatto scegliere per il premio Oscar 
dopo quasi venti anni. È un grande fi lm 
che celebra il ritorno dell’Italia agli allori 
del mondo cinematografi co. Lo spettato-
re si trova di fronte a un fi lm magnifi co 
che, al di là di ogni critica sociale, apre 
gli occhi sulle cose veramente belle e 
vere della vita. „La grande bellezza“ è un 
fi lm che non teme di gettare luce sulle 
brutture dell’esistenza umana senza però 
dimenticarne la poesia e la forza. Un 
fi lm che si fa ricordare a lungo. – Johan-
na Ferstl

Che cosa e dove studi?
Marco Baio: Studio Giurisprudenza 
all’Universitá degli Studi di Trento. 

Perché hai scelto proprio quest’universitá?
Marco Baio: Perché per Giurispruden-
za è considerata la migliore in Italia e 
perché hanno un programma di diritto 
internazionale ed euoropeo che mi inte-
ressa molto. Inoltre l’ universitá ha mol-
tissimi accordi con università straniere 
e visto che ero interessato a fare almeno 
un’ esperienza all’estero mi è sembrata 
un’ottima opportunità.

Quali erano le altre possibilitá?
Marco Baio: So che Milano ha un’ottima 
universitá e i miei amici che studiano 
lì mi hanno detto che eff ettivamente è 
vero ma non mi piaceva molto l’idea di 
andare a vivere in una cittá cosí aff ollata.  
Poi c’é Padova, la mia cittá natale, che ha 
una facoltá di Giurisprudenza molto an-
tica e famosa, ma quando ho deciso ho 
considerato anche il fatto che mi sarebbe 
piaciuto andare a vivere da solo e visto 
che i miei erano d’accordo, Trento ci è 
sembrata la soluzione migliore.

Com’é l’ universitá? Si deve studiare tanto? 
Marco Baio: L’universitá è molto buona, 
ben organizzata, i professori sono davve-
ro bravi e preparati, e anche gli studenti 
in media sono tutti molto interessati a 
quello che studiano, il che secondo me è 
molto stimolante. Si deve studiare mol-
to e gli esami sono molto diffi  cili: sono 
quasi tutti esami orali per cui è anche 
richiesta una capacitá di espressione ab-
bastanza elevata, ma sono contento della 
scelta che ho fatto e quello che studio mi 
piace molto. 

Ti piace studiare lí? 
Marco Baio: Sì, mi piace molto, i corsi 
sono molto interessanti e i professori 
come ho già detto molto preparati, per 
cui lo trovo un ambiente molto stimo-
lante. Certe volte forse abbiamo un po’ 
troppo da studiare, però poi mi rendo 
conto che appassionandomi alla materia 
l’aff ronto con meno diffi  coltá. 

Ti piace la cittá? 
Marco Baio: Non tanto, perché é molto 
piccola e benché ci siano moltissimi stu-
denti, le attivitá extrauniversitarie off erte 
non sono molte. È una cosa di cui si la-
mentano molti miei compagni e stiamo 
cercando di fare qualcosa per cambiare 
la situazione ma personalmente penso 
che ci vorrà del tempo. 

Cosa si fa il fi ne settimana?
Marco Baio: Generalmente il sabato 
sera andiamo fuori a cena e poi in di-
scoteca, oppure organizziamo delle feste 
a casa di qualche amico, mentre la do-
menica di solito pulisco la casa, guardo 
un fi lm con i miei amici oppure se ce n’e 
bisogno studio. 

È diffi  cle trovare un appartamento in cit-
tá? 
Marco Baio: No, non molto, è conside-
rata una cittá prevalentemente universi-
taria e generalmente i prezzi non sono 
molto alti. Inoltre, non essendo molto 
grande è abbastanza facile trovare una 
stanza che sia vicino al centro e all’uni-
versità. 

– Intervista di Dorottya Vig
Continua a pagina 3

Hogwarts si trova a Passavia 
Quidditch: lo sport più magico  del campus

Sul prato sull’Inn davanti all’universi-
tà si allena una squadra di studenti in 
maglia nera, blu e verde, i colori dei tre 
fi umi della città. Anche nel loro nome si 
ritrovano i tre corsi d’acqua. Ma i “� ree 
River Dragons” non esercitano uno degli 
sport classici come pallavolo o calcio. I 
Draghi giocano a quidditch.
Per la maggior parte delle persone que-
sto sport è conosciuto come lo sport dei 
maghi nella saga di “Harry Potter”. Qui a 
Passavia però lo giocano anche i babbani 
(per i non addetti: la gente senza poteri 
magici). Agli occhi dei profani il quid-
ditch per babbani sembra un misto tra 
pallamano, rugby e pallacanestro. Come 
anche nel libro e nei fi lm di J.K.Rowing 
la squadra è composta da sette giocatori, 
maschili e femminili, con ruoli diversi. 
Distintiva e immancabile fra le gambe 
di ogni giocatore è la scopa sulla quale 
Harry Potter, maestro di volo, compie le 
sue spericolate manovre aeree, con l’uni-
ca diff erenza che qui a Passavia fi no ad 

ora nessuno è riuscito a volteggiare nei 
cieli.
Ma per ogni problema dovuto alla man-
canza di poteri magici esiste una solu-
zione. Il boccino ad esempio è una per-
sona con una palla da tennis che cerca 
di scappare mentre i cercatori fanno del 
loro meglio per acchiapparla. Quando 
uno ci riesce la partita fi nisce e il cerca-
tore vince 30 punti per la propria squa-
dra. Gli altri punti si ottengono più fa-
ticosamente, lanciando la palla (pluff a) 
dentro ad uno dei tre anelli giganti che si 
trovano al margine del campo.
All’università di Passavia lo sport esiste 
da quasi tre anni. Alcuni dei giocatori 
fanno parte anche della nazionale te-
desca. Il quidditch negli ultimi anni è 
diventato uno sport internazionale che 
viene giocato in 32 paesi del mondo. Esi-
ste anche in Italia, dove tutti i giocatori 
appartengono all’“Associazione Italiana 
Quidditch”. – Julia Tremmel

Molte idee creative per un’atmosfera ra-
diosa
PASSAU Venerdì 2 dicembre il conven-
to di San Nicola ha cambiato aspetto. 
Entrando nel corridoio si veniva subito 
avvolti dalla musica live e dall’odore di 
vin brûlé. Frotte di studenti di culture 
diff erenti si incontravano nell’atmosfera 
prenatalizia, raccontandosi i riti natali-
zi della propria cultura, scambiandosi 
esperienze e storie totalmente diverse 
e divertenti. Tutti erano invitati a man-
giare panpepati o a usarli per costruire 
una casetta dolce, come nella favola di 
Hänsel, Gretel e della strega cattiva. In 
una stanza separata i creativi potevano 
mettersi al lavoro: si dipingevano bor-
se, si scrivevano cartoline postali e ci si 
appassionava ad altre opere di bricola-
ge, mentre in sottofondo risuonavano le 

canzoni di Rolf Zuckowski, un indimen-
ticabile ricordo di gioventù per i tutti i 
bambini tedeschi. In una sala si medi-
tava insieme sul signifi cato del Natale. 
Gli studenti di Lettere, il gruppo AEGEE 
(un foro europeo studentesco), la SMD 
(la missione tedesca degli studenti) e 
il progetto fotografi co “Lichtgestalten“ 
(fi gure di luce)  hanno organizzato in-
sieme questa grande festa – un invito a 
incontrarsi e alla rifl essione. Da ripetersi 
anche negli anni a venire. 
Riapertura della chiesa di San Nicola   di 
Anna-Victoria Wendeborn
Passau, 4 dicembre 2016
Dopo quattro anni di restauro la chiesa 
di San Nicola, appartenente al mona-
stero omonimo in cui è situato anche il 
Centro Linguistico, è stata riaperta que-
sta domenica con una messa inaugurale. 

La chiesa è uno degli edifi ci più impor-
tanti e antichi di Passau. Costruita pro-
babilmente nel 1067, ne erano soprattut-
to gli aff reschi che avevano bisogno di 
essere restaurati. Ma anche il resto dell’e-
difi cio è stato rinnovato e mentre prima 
la chiesa sempre sembrava “la più buia” 
che il pastore degli studenti avesse mai 
visto, adesso risplende di sole e di caldi 
colori brillanti. 
Quando comincia la messa, la chiesa è 
così piena che qualcuno rimane in pie-
di. Fra l’altro erano presenti anche il 
vescovo di Passavia Stephan Oster, la 
presidentessa dell’università, Prof. Caro-
la Jungwirth e il sindaco Jürgen Dupper. 
Durante la messa si capisce la dimensio-
ne del restauro: è costato 4,05 milioni di 
euro, corrisposti dallo Stato della Bavie-
ra, a cui appartiene la chiesa, e dalla dio-

cesi di Passau. Tutti sono concordi nel 
sottolineare qunato il risultato sia valso 
l’investimento. Il vescovo esprime un 
augurio: che il luogo diventi il cuore non 
solo del monastero, ma anche dell’uni-
versità intera. 
E il nesso fra fede ed educazione è an-
che quello che tiene a sottolineare nella 
sua predica. Tutto il processo formativo 
deve essere basato su valori solidi e sul-
la convinzione di andare nella direzione 
giusta. Le conoscenze che si acquisi-
scono all’università non devono essere 
solo guidate dalla razionalità ma devo-
no basarsi sul buon cuore, per evitarne 
un abuso che nasce dal freddo egoismo. 
Sono questi i valori che la chiesa sostie-
ne. – Bianca Janz

“La chiusura della cattedra d’italiano è 
veramente un peccato! È un tale arric-
chimento per noi studenti. Ma perché la 
chiudono?” Questi i pensieri di una stu-
dentessa che nell’ambito del suo corso di 
studi ha scelto di specializzarsi nell’am-
bito culturale italiano. E non è l’unica 
a essere dispiaciuta alla notizia dello 
scioglimento della cattedra d’italiano da 
parte dell’università di Passau. Sapendo 
che molti studenti sono colpiti da questa 
decisione, Il Ponte è andato alla ricerca 
di informazioni che gettino luce sui mo-
tivi di un passo quantomeno controver-
so. E dell’opinione dei diretti interessati: 
gli studenti.
I retroscena - Il Ministero federale te-
desco dell’Istruzione e della Ricerca ha 
acconsentito a versare all’università di 
Passau un incentivo pari a circa 6 milio-
ni di euro, a patto che l’università istitui-
sca, entro l’estate del 2018, due posti fi ssi 
per un laboratorio di didattica. L’univer-
sità, nell’interesse dei propri studenti, ha 

deciso di assicurarsi i fi nanziamenti e ha 
già previsto i due posti per laureati con 
dottorato di ricerca a partire dalla sud-
detta estate. Dato che il titolare della cat-
tedra d’italiano, Prof. Manfred Hinz, an-
drà in pensione in questo stesso periodo, 
sarà il suo posto ad essere sostituito.                              
L’altra faccia della medaglia - Cambian-
do la prospettiva e prestando ascolto alla 
voce degli studenti, si viene a sapere che 
la maggioranza di loro vede la riorganiz-
zazione universitaria con grande rim-
pianto. “L’università dovrebbe piuttosto 
allargare la gamma off rendo nuovi paesi 
o continenti agli studenti, per esempio 
il nord dell’Europa oppure l’Oriente. 
Chiudere cattedre già esistenti è un con-
trosenso”, si lamenta una studentessa. 
Oltretutto alcuni studenti nutrono seri 
dubbi sulla sensatezza della decisione 
che provocherebbe un improvviso e 
consistente incremento della richiesta 
di corsi che si occupano della Spagna o 
degli Stati Uniti e che già adesso sono 

spesso sovraff ollati. Perché dunque sco-
raggiare il novero di persone disposte e 
interessate a concentrarsi sull’Italia, cosa 
che va a benefi cio di tutti?
Il Ponte ha chiesto agli studenti che ef-
fetto pensino che avrà la cancellatura 
della cattedra d’italiano sul loro corso di 
studi. Una risposta: “Spero che la catte-
dra renda possibile a tutti quelli che han-
no posto il focus sull’Italia di concludere 
i propri studi senza l’assillo del tempo e 
con un’off erta didattica suffi  ciente. Però, 
con l’incertezza attuale a questo propo-
sito, devo ammettere che ci sentiamo già 
sotto pressione.” Tirando le somme degli 
elementi raccolti, la conseguenza sem-
bra scontata: l’off erta dei corsi attuali è 
limitata e non esistono tante possibilità 
riguardo alla scelta dei temi. 
A Il Ponte sembrava interessante chie-
dersi anche quale eff etto avrà la chiusu-
ra della cattedra italiana per l’università 
stessa. La maggioranza degli studenti 
intervistati ha dichiarato che probabil-

mente non avrebbe scelto l’università di 
Passau se fosse stato chiaro fi n dall’inizio 
che non esisteva la possibilità di iscriver-
si a corsi dedicati all’Italia. Alcuni hanno 
addirittura confi dato che la possibilità di 
specializzazione sull’Italia ha contribu-
ito in modo determinante alla decisio-
ne di scegliere proprio Passau. “Inoltre, 
impoverendo l’off erta, probabilmente 
anche il numero dei corsi d’italiano e 
l’impegno volontario nel gruppo univer-
sitario Onde fi nirebbero per diminuire, 
temo”, aff erma una studentessa. 
È chiaro che un incentivo come quello 
che è stato off erto all’università debba 
essere impiegato per migliorare l’off erta 
formativa. Ma era veramente necessario 
cancellare un’opzione palesemente ap-
prezzata dal pubblico studentesco e di 
richiamo per tutta l’università di Passau 
semplicemente per sostituirla con un’al-
tra off erta didattica? – Viktoria Ihl

Quo vadis italianistica?
La cattedra chiude. Studenti delusi
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Dove studiare in Italia?

La storia di Passavia – Fra acqua e fuoco

Passavia – la Venezia 
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„Ciao Jep“
Omaggio alla dolce vita
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